

  [image: ]





  Versi di segale - Collana di poesia




  Titolo originale: “Come di notte le voci delle cose”


  © 2011 Giovane Holden Edizioni Sas - Massarosa (Lu)


  I edizione cartacea dicembre 2011


  ISBN edizione cartacea: 978-88-6396-163-8


  I edizione e-book gennaio 2012
ISBN edizione e-book: 978-88-6396-207-9
www.giovaneholden.it
holden@giovaneholden.it


  Acquista la versione cartacea su www.giovaneholden-shop.it
www.giovaneholden.it/autori-marcomaestrellicrespi.html




  




  


  





  A mia madre Nicoletta,




  l’origine, l’orgoglio, l’amore, la costante,




  il nido, il primo respiro.




   




  




  Prologo immacolato


  (Preghiera per me)


  


  Padre eterno, padre d’eterno.


  Governami e tienimi stretto.


  Accarezza la paura, ho paura. Accarezza un abbraccio, sarà divino.


  Padre d’eterno, ti riempiano gli occhi i miei romantici errori,


  ti riempiano di cura, ti colmino della mia insufficienza.


  Così la mortalità avrà il prezzo del mio nome.


  E sarà più facile, allora, chinare lo sguardo e cantare piano.


  Sarà splendido non farmi sentire, tacere, da lontano.


  Piano.


  Padre d’eterno, rassicura i miei timori di libidine.


  Amami come non ti amerò mai, perché in te non credo.


  Ma prego, perché è più facile. Pregare e fingere che sarà migliore.


  Risolvere così, in un’invocazione. Risolvere l’irrisolvibile.


  Padre eterno, padre d’eterno.


  Espanditi nell’inesistenza e abbraccia quest’anima pagana.


  Vegliami. Orgoglioso di me.




  Memento


  


  C’è male di te.


  C’è l’aria di allora.


  Un orgasmo suicidato.


  Un perdono.


  C’è morte di te.


  C’è odore di fine.


  Uno stralcio di violenza.


  Un ricordo.


  Sopra di me, più addosso


  sudore a sudore


  imbrattami la pelle.


  Dentro di me, più a fondo


  viscera a viscera


  intaccami i polmoni.


  In un respiro al cuore


  e dal cuore all’amore.


  Tu, la mia bestia ostinata


  l’ossessione terminale.


  E l’agonia sarà silenzio e pace.


  E l’ultimo respiro un dettaglio marginale.




  Contagio


  


  Tra i miei denti


  incastrato


  come un’unghia strappata alla carne.


  Tra i miei denti


  e nel sangue.


  Un fastidio clemente.


  Un vizio da non giudicare.


  Restami qui


  in bocca


  impastami la vita.


  Resta fino alla pancia


  penetra, scava, ingorga


  implodimi ancora.


  Tra i miei denti


  nascosta


  tu, la mia carie d’amore.


  Tra i miei denti


  e le ossa


  a scavarmi la polpa


  a infettare parole.


  Morirò lentamente


  di questo bisogno malato.


  Più vecchio e consumato


  distante dal vero


  distante da me.




  




  Piccolezza


  


  In ogni stanza


  è terra


  e mani al muro e vento.


  A che profumo alludi?


  A quale rabbia?


  In ogni luogo


  umore


  un gemito e una lingua.


  Di quanto caldo muori?


  Di quale santità?


  Le mani accorse svelte


  ad un fantasma sporco.


  Innocuo.


  Entusiasta.


  Una colomba impiccata.


  E ridi


  ridiamo.


  Strangolami forte.


  Che possa tacere.


  Che possa dormire.
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